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A zio Peppe,


Per tutto ciò che mi hai insegnato.


 


“Voglio però ricordarti com’eri,


Pensare che ancora vivi


Voglio pensare che ancora mi ascolti


E che come allora sorridi”


F. Guccini




Sinossi di “Consapevolezza”


Una nuova guerra sconvolge la penisola di Sarid, portata da un misterioso esercito proveniente dal nord. Leo, un giovane ragazzo alla soglia della maggiore età, è costretto a fuggire dal suo villaggio dopo aver assistito alla brutale uccisione dei suoi genitori e alla distruzione della culla della sua infanzia.


La sua fuga lo porta a cercare aiuto verso sud, oltre i confini di Loegùr, nello stato amico di Callér, dove scoprirà di appartenere ad una stirpe di guerrieri legati alla natura e ai suoi spiriti. L’acquisizione dei poteri un tempo appartenuti ai genitori regala a Leo la possibilità di combattere per la sua terra, ma l’avverarsi di quello che aveva sempre considerato un sogno fanciullesco lo metterà di fronte a continue prove e a sempre nuove difficoltà, fino a che la rabbia per l’ennesima perdita lo porterà di nuovo lontano da quella che aveva ormai cominciato a chiamare “casa”.


Lontano e accecato dalla rabbia, Leo avrà bisogno di tutta la sua forza per tornare sui suoi passi e riabbracciare la sua vera natura, ma non sarà da solo: Gaidor, suo maestro e suo amico, è già sulle sue tracce.




Dolore


Leo aprì piano gli occhi. Non riusciva a muoversi. Provò a spostare le braccia, ma il freddo metallo di una pesante catena le immobilizzava. Sentiva un dolore bruciante al collo e al fianco, ma faticava a ricordare cosa gli fosse successo. La sua mente era pervasa da una rabbia tale che impediva qualsiasi ragionamento, come se fosse d’improvviso diventato cieco a tutto fuorché alla brama di vendetta. Già, ma vendetta per cosa? Pensò.


Quando il viso di Vic si palesò davanti ai suoi occhi le immagini della battaglia del giorno prima tornarono a ricordargli cosa fosse ad alimentare quella sete di sangue. Un feroce ruggito gli crebbe nei polmoni, producendo una sorda vibrazione che fece tremare il terreno.


“Oh, guarda Raptor, il micetto sembra che ce l’abbia con noi…”


“Sarà ancora arrabbiato perché abbiamo portato via i suoi compagnucci!- Rispose Vic, guardandolo negli occhi- Tranquillo, presto avrai di nuovo un esercito per cui combattere. Sarai proprio un bel burattino”.


Leo si mosse di scatto, ma una nuova fitta di dolore lo paralizzò, facendolo cadere di nuovo a terra con un gemito.


“Fanno male eh? Quei punti devono proprio darti fastidio. Te li toglierei, ma prima occorre insegnarti le buone maniere”.


“Se solo potessi muovermi ti farei vedere io cosa fa male…” sibilò Leo con un filo di voce.


“Oh, non ne dubito, e infatti non ho la minima intenzione di lasciarti andare. Ma il dolore finirà, se farai il bravo animaletto quando arriveremo”.


Già, il bravo animaletto. Lasciami qualche giorno per recuperare un po’ di energie e ti farò pentire di tutto quello che hai fatto.


“E vedi di mostrare un po’ più di rispetto: siamo tuoi superiori ora, che ti piaccia o no”.


Leo continuò a fissare Raptor dritto negli occhi: cosa poteva succedere di peggio dopotutto?


Per tutta risposta, il suo carceriere gli sferrò un calcio dritto sul fianco destro, centrando in pieno la ferita subita il giorno prima.


Leo si volse d’istinto verso il fianco colpito, con il respiro mozzato dal dolore.


“Vedi? E’ così che gli animali cattivi imparano la disciplina”.


“Gli unici animali che vedo qui siete voi”.


“Oh, forse sì, ma dimmi: chi è che ha lasciato morire i suoi genitori? Chi è scappato davanti al pericolo? Chi è che non ha saputo difendere i suoi compagni? Chi è la causa di tutta questa sofferenza? Non sei affatto migliore di noi Leo, anche se le belle parole di quegli idioti dell’Accademia ti hanno convinto del contrario: sei tu dopotutto la causa di questa guerra”.


“Io non ho causato nessuna guerra!”


“Oh si che l’hai fatto. Se ti fossi consegnato subito Callér non avrebbe avuto possibilità di difesa e non ci sarebbe stata alcuna guerra. Non ti basta aver fatto soffrire così tante persone? Tu sei solo un rifiuto, uno scarto, e lo sarai sempre fino a che esisterà il mondo che conosci! Pensaci, potresti avere il potere: niente ti impedirebbe di imporre la pace”.


“Non posso abbandonare ciò che ho iniziato”.


“E chi pensi ti voglia ancora? Guardati ora, senti la rabbia che ti scorre dentro… Vorresti tornare indietro? Nessuno all’Accademia sarebbe disposto ad accettarti di nuovo dopo tutto quello che hai fatto. Sei solo ora, ma potresti ancora diventare grande… Non era forse questo il tuo sogno?”


Ha ragione, non posso tornare. Ma che fare adesso? Questa non è casa mia, non lo sarà mai. Combattendo cosa ho ottenuto alla fine, se non altre perdite e altro dolore? No, d’ora in poi non ci saranno altre guerre, se non per me stesso.


Una fitta di dolore al fianco interruppe i suoi pensieri: la ferita stava sanguinando copiosamente, doveva essersi riaperta dopo il colpo infertogli da Raptor.


“Vedi cosa succede a ribellarsi? Ti sei fatto male di nuovo. E ti assicuro che rimediare non sarà piacevole. Questa volta starai sveglio mentre ti metto i punti, chissà che non ti serva di lezione per i prossimi giorni. Ora VOLTATI!” Concluse sferrandogli un altro calcio sullo stomaco.


Costretto a girarsi, Leo rivolse il fianco destro a Raptor, che sollevò la divisa dell’Accademia ormai lacera e sporca di sangue, scoprendo la ferita.


In realtà le punture dell’ago che si muoveva agilmente lungo il suo fianco non le sentì nemmeno: gli ultimi due colpi avevano dilatato i punti sul collo, riaprendo parzialmente anche quella ferita. Dolore, rabbia, frustrazione… Nella sua mente non c’era nient’altro.




Ricerca


Gaidor continuava a camminare senza sosta, ma nonostante tutto non aveva ancora trovato alcuna traccia di Leo.


La pianura di Callér scorreva inesorabile sotto i suoi piedi, mentre le città che aveva difeso insieme all’amico pochi giorni prima stavano distratte a guardarlo nella sua disperata ricerca.


Aveva ormai percorso miglia e miglia, cercando in lungo e in largo, ma non aveva ottenuto nulla: nessun segno lasciava spazio alla speranza di aver trovato la pista giusta.


Dannazione Leo, dove sei? Continuava a chiedersi, quasi nella speranza che l’amico gli rispondesse… Non poteva perdere anche lui, non voleva perderlo: era già difficile accettare che si fosse fatto sopraffare dal lato oscuro dei suoi spiriti.


Voltandosi a destra vide il sole tramontare. Il cielo si tingeva del rosso che precede l’arrivo della notte mentre l’astro scivolava oltre l’orizzonte, incurante di ciò che accadeva attorno a sé, come uno spettatore distratto seduto in prima fila a guardare le stagioni passare e gli spettacoli succedersi in un ciclo infinito, senza neanche avere il tempo di invecchiare.


Gaidor lo guardò con la stessa meraviglia di sempre, perché per quanto distratto, era lui lo spettatore più importante, quello che allo stesso tempo gettava luce ed ombra sul palco, senza giudicare, senza pretese. Eppure essere solo, di nuovo solo, rendeva persino quella presenza così imponente quasi insignificante.


Ormai era arrivato nei territori prossimi ad Orienel. Doveva fare una scelta: fermarsi in città e chiedere aiuto, oppure proseguire verso Noluan e continuare da solo ciò che aveva iniziato. Ad Orienel troverei sicuramente qualche allievo dei gruppi minori dell’Accademia rimasto di guardia dopo la battaglia, ma a quel punto la ricerca diventerebbe più lenta, e soprattutto non potrei permettermi di oltrepassare i confini di Callér… Non me lo lascerebbero mai fare.


Volse il suo sguardo verso ovest, dove la città di Orienel cominciava ad illuminarsi del tetro bagliore delle torce accese per le strade, mentre gli imponenti portoni in legno si chiudevano per la notte e le guardie prendevano posto sulle torri poste intorno alla cinta muraria. Non sopportava quella solitudine, non sopportava di sentirsi ancora una volta privato dell’affetto di una persona a lui cara. Il suo passato piombò su di lui come un fiume in piena, cancellando quella poca tranquillità che l’ultima ondata di eventi gli aveva lasciato.


Scosse la testa, come per scacciare via la tristezza che tentava da giorni di impossessarsi del suo cuore. Doveva andare avanti.


Il buio della notte lo avvolse, illuminato solamente dal bagliore della piccola falce di luna calante che si intravedeva ad est e dalle ormai lontane luci di Orienel, mentre le stelle splendevano nelle monotone posizioni che ogni notte occupavano nel cielo.


Il pomeriggio del giorno successivo arrivò in vista di Noluan. Era esausto. Aveva corso utilizzando fino all’ultimo briciolo di energia rimasta. Se c’era anche la minima possibilità di trovare qualche traccia, non la voleva assolutamente perdere.


Si addentrò nel piccolo paesino, ormai privato di tutta la vitalità che lo caratterizzava fino a pochi mesi prima. Ricordava di aver anche partecipato alla grande festa in onore dello spirito del leone: era stato incredibile vedere quanto quelle persone così semplici fossero attaccate alle loro tradizioni. La vicinanza ed il rispetto della natura che li circondava era l’unica cosa che veramente gli stava a cuore. Eppure hanno dovuto abbandonare tutto, senza poter fare niente. Non oso immaginare che fine abbiano fatto i cittadini di Loegùr.


Dopo aver percorso qualche altro metro, le sue gambe lo costrinsero a concedersi una pausa. Non aveva toccato cibo per tutto il giorno, ed il ritmo forzato che si era ostinato a mantenere l’aveva lasciato completamente privo di forze. Lasciò cadere lo zaino alla sua sinistra e tirò fuori un po’ della carne secca che aveva fortunatamente rimediato all’Accademia prima di partire. Già, l’Accademia… Chissà come l’hanno presa gli altri. Non deve esserci un bel clima neanche lì- pensò addentando un piccolo pezzo di carne- la guerra per la pace continua a reclamare il suo prezzo. Che assurdità: o si combatte o si muore. E osiamo perfino considerarci superiori alle altre specie… L’unica superiorità sta nel fatto che riusciamo sempre a trovare nuovi modi per farci del male a vicenda. Mi chiedo se tutto questo un giorno avrà fine.


Terminato il breve pasto si voltò su un fianco: aveva bisogno di qualche ora di riposo, ormai erano giorni che quasi non dormiva, e continuare senza riposo non aveva alcun senso, non sarebbe stato abbastanza lucido per affrontare uno scontro se li avesse trovati.


Lasciò che il sonno lo prendesse tra le braccia, regalandogli finalmente un po’ di pace e di tranquillità. Nessun sogno osò turbare quella quiete, persino la continua preoccupazione per la sorte di Leo sembrava essere svanita.


Si alzò che il sole cominciava a tramontare. Guardò con nostalgia il suo giaciglio, sarebbe voluto rimanere lì per recuperare un po’ di energia in più, ma sapeva di non poterselo permettere: afferrò nuovamente il suo zaino e si legò la spada alla cintura, pronto a partire.


Mi conviene tirare dritto e raggiungere il lago sotto le montagne: da li mi sarà più facile scegliere la direzione da seguire, pensò.


Si diresse così verso i cancelli a Nord di Noluan, chiusi subito prima della fuga dei cittadini. Scavalcò le mura senza troppe difficoltà, per poi rivolgere lo sguardo verso le imponenti montagne che segnavano il confine tra Loegùr e Callér… Stava per tornare a casa.


Il cammino fu abbastanza piacevole. La fine dell’estate rendeva il clima fresco e ventilato in quella porzione della pianura, particolarmente esposta ai freschi venti occidentali.


Oltrepassò i campi abbandonati dei territori di Noluan: come il borgo anch’essi pativano l’assenza dei loro legittimi proprietari e la desolazione portata dal passaggio della battaglia in quelle immediate vicinanze. Arriverà il tempo in cui tutti potranno godere dell’abbondanza di queste terre in pace, e riposare gli occhi dalla vista della battaglia e del rosso scuro del sangue dei propri fratelli- questo pensava Gaidor mentre si lasciava i campi alle spalle e arrivava in vista della piana che era stata teatro della battaglia avvenuta poche settimane prima. In lontananza, i resti della pira preparata per bruciare i corpi dei soldati nemici si mostrava come una bassa distesa nera spazzata dal vento, che continuamente ne spostava i confini e portava il nutrimento della cenere alla terra arsa dalle fiamme della battaglia. 


Poco lontano da lì un intero Stato era stato messo in ginocchio da quella stessa violenza, una quantità ancora più grande di sangue era stato versato, e coloro che erano rimasti erano ormai schiavi resi prigionieri inermi, servi di un nemico che neanche conoscevano. Era troppo…


Aumentò il passo una volta uscito dal grosso cerchio che rappresentava i confini del campo di battaglia: mantenne un’andatura così sostenuta che poco dopo il crepuscolo era già arrivato vicino all’ultimo grande lago dei confini di Callér. Salendo più in alto ancora avrebbe incontrato solo una piccola riserva d’acqua sull’altipiano che si apprestava a superare, e una volta giunto vicino alle vette, solamente il fiume che nasceva dai ghiacciai al confine tra le due terre gli avrebbe assicurato un rifornimento regolare delle scorte d’acqua.


Si guardò un po’ intorno, sperando di poter trovare una qualche preda intenta ad abbeverarsi, ma non fu fortunato. Si appostò così dietro un grosso masso, sperando che prima o poi l’abbeverata si popolasse. Attese a lungo, ma tutto il paesaggio che gli stava attorno sembrava immobile, privo di qualsiasi presenza estranea alla sua… Eppure c’era qualcosa di strano nell’aria. Sentiva un’energia familiare, ma troppo debole per essere riconosciuta. Cominciò a sperare di avere finalmente trovato una traccia di Leo. Misurò tutta l’area intorno al lago, cercando i resti di una qualche forma di accampamento… Niente.


Si arrese e preparò un giaciglio per la notte dopo aver mangiato un po’ della carne secca che gli era rimasta- devo assolutamente cacciare qualcosa domani, non posso finire tutte le scorte prima di arrivare ai ghiacciai.


Si voltò ancora una volta e notò un particolare che fino a poco prima aveva ignorato: poco più avanti rispetto alla sua posizione c’era un mucchietto di terra che sembrava essere stata smossa. La spostò delicatamente con la mano: copriva una grossa pietra piatta, macchiata dal colore scuro del sangue già secco. Dovevano essere passati almeno un paio di giorni da quando era stato versato, ma a giudicare dallo scarso traffico di mercanti in quelle zone, poteva appartenere solo ad una persona: finalmente una traccia!


Riunì velocemente tutte le sue cose e riprese a camminare, ignorando la stanchezza e la fatica che gli faceva dolere i muscoli.


Di nuovo il paesaggio cominciò a scorrergli rapidamente attorno, mentre gli occhi vagavano in cerca di qualunque altro segno che continuasse ad alimentare la speranza di aver finalmente trovato la pista giusta.


Due giorni dopo giunse al valico. Il pomeriggio ormai stava per lasciare posto alla sera. La casa che lo aveva accolto durante tutti quegli anni era alle sue spalle, il suo passato ed il futuro dei suoi fratelli ora stavano oltre quelle montagne, non c’era tempo per guardare ancora indietro.




Cambiamenti


Arth guardava con impazienza il paesaggio oltre la vetrata della Presidenza. Da quando aveva letto la lettera lasciata da Gaidor due giorni prima non si era quasi mosso da lì, come se si aspettasse di notare qualcosa che gli permettesse di correre in aiuto dei due allievi, anche se sapeva bene che intervenire avrebbe rischiato di compromettere ulteriormente la situazione dell’Accademia.


Se Gaidor non dovesse riuscire a portare Leo indietro in tempo sarebbe una tragedia: non sopporterei di trovarmelo davanti in mezzo al campo di battaglia, come potrei fronteggiarlo? Avevo promesso sulla memoria di Ailil ed Heort che l’avrei protetto… E ho fallito miseramente. 


Si voltò, diretto alla scrivania: la lettera lasciata da Gaidor stava ancora li, insieme alle terribili verità che rivelava. Come poteva essere tutto vero?


Si sedette sconsolato sul suo scranno, lasciando cadere le mani sui morbidi braccioli di pelle rossa. In quel momento qualcuno bussò alla porta. “Avanti” rispose distrattamente.


Mohen entrò nella stanza con calma, sorridendo al Preside. Arth si alzò e lo salutò cortesemente: sapeva già il motivo della sua visita, era il momento di riorganizzare le forze dell’Accademia.


“Buongiorno Maestro”.


“Buongiorno Arth. Sai perché sono qui, no?”.


Il Preside annuì.


“Molto bene, abbiamo tanto di cui parlare: per prima cosa dobbiamo decidere chi sarà il capo del Rhyl, si spera in via provvisoria, ovviamente, e io ti suggerirei Nayma”.


“Non vedo alternative, è l’unica rimasta ad avere l’esperienza necessaria”.


“Ma non credo sia ancora pronta a guidare l’esercito in battaglia, temo che dovrai essere tu ad assumere il comando delle truppe, tenendo lei come consigliere magari: purtroppo non è in grado di reagire velocemente come faceva Gaidor, non si può fare altrimenti”.


“Lo so… E stiamo contravvenendo ad una delle regole fondamentali dell’Accademia”.


“Ma sai anche che persino quando c’era Gaidor al comando buona parte delle sue azioni erano dettate da te… Anche lui, per quanto possa essere potente, non ha l’esperienza necessaria a portare un tale fardello”.


“Si, è vero, però ufficializzare una posizione di comando è cosa ben diversa… Rischierei di mettermi contro il governo di Callér”.


“Non è necessario che il governo sappia: abbiamo il compito di proteggere la nostra gente, non possiamo permetterci errori. Nayma capirà, come tutti gli altri allievi”.


“Mi domando se la decisione dei veterani di ritirarsi non sia stata troppo avventata”.


“I veterani si fidavano di te e soprattutto non se la sentivano più di esporsi alla violenza della guerra. I pochi che sono rimasti attivi hanno accettato incarichi all’Accademia di Loegùr, dove stavano anche le truppe. Il punto è che sei stato scelto per questo ruolo, non c’è ragione che possa farti pensare di non averlo meritato”.


“Eppure ho deluso proprio le due persone a cui devo tutto questo… Il giorno che ho conosciuto Leo ho giurato sulla loro memoria che l’avrei protetto, e non l’ho fatto”.


“Sai bene che Leo non è l’unico che ha passato quella fase, e sai anche che è abbastanza forte per tornare ad essere se stesso. Se non dovesse farcela da solo, ci penserà Gaidor a liberarlo. Tu ora devi pensare al bene degli altri allievi. Ci sono notizie sullo stato dell’esercito?”


“Ho ricevuto un messaggio dal capo del Senato proprio ieri. Oltre a porgerci le condoglianze per il nostro lutto ci hanno informato che le truppe non saranno pronte prima di due mesi”.


“Due mesi sono troppi, probabilmente non avremo tutto questo tempo. Dobbiamo fare in modo di poter affrontare un altro attacco da soli. L’unica via è esaminare gli allievi dell’Ail e promuovere i migliori... Potrebbe essere il primo incarico di Nayma. Abbiamo anche due aspiranti allievi che attendono di essere esaminati se non sbaglio”.


“Si: Brien di Foeridt e Eleis di Noluan, ma non credo saranno pronti a scendere in battaglia subito”.


“E perché mai? Guarda Leo, non aveva idea di cosa fossero gli spiriti prima di arrivare qui, non sapeva niente di magia né tantomeno dell’arte della guerra, eppure si è distinto come uno dei migliori combattenti della battaglia di Noluan a quanto mi hai riferito”.


Arth abbassò un attimo lo sguardo: era stato proprio quello il motivo per cui l’aveva scelto per la missione durante la quale era stato rapito.


“Quieta il tuo cuore Arth, è sempre stato troppo attaccato alle emozioni: ricorda che anche tu hai detto che ogni battaglia ha un prezzo… Non negare le tue parole assumendoti colpe che non hai”.


Il Preside finalmente sorrise: “Per quanto siano trascorsi tanti anni da quando ero un allievo, non ho mai smesso di imparare da voi… Grazie per la vostra saggezza, Maestro”.


“Amico mio, nessuno smette di essere allievo, e se fossi così tanto saggio come tu mi credi avrei potuto evitare tanti errori… Verrà anche il mio turno di ritirarmi, e dubito che quel momento sia lontano: è troppo tempo che vedo le sciagure del mondo scorrermi attorno senza potere fare niente”.


“Non dite così…”


“C’è poco da nascondere, temo. Gli spiriti presto mi chiederanno di tramandare la mia sapienza, e io sarò ben felice di andarmene per permettere ad altri di difendere questa terra. Ma non è questo il momento. Ho mandato a chiamare Nayma poco fa, riferiscile la nostra decisione. Che i tuoi spiriti ti guidino bene”.


“E i tuoi facciano altrettanto” rispose cordialmente il Preside mentre osservava Mohen uscire e lasciare il posto a Nayma.


“Buongiorno signore- salutò la ragazza- voleva vedermi?”


“Si Nayma… Come ben sai, gli ultimi eventi ci hanno indebolito parecchio, ma non possiamo assolutamente permetterci di rischiare di farci trovare impreparati in caso d’attacco; perciò, dopo averne parlato anche con il Gran Maestro, ho deciso di eleggerti capo del Rhyl durante l’assenza di Gaidor”.


Nayma rimase di sasso mentre ascoltava il Preside: “Ma signore… Io… Io non credo di essere pronta”.


“Sei un’ottima allieva Nayma, e non sarai sola: ci sarò io ad affiancarti al comando, e capirai che poiché il regolamento ufficiale me lo impedirebbe, la cosa dovrà rimanere un segreto tra te, me e Mohen. Il capo delle truppe ufficialmente sarai tu”.


“Si signore…”


“Molto bene. Innanzitutto, ascolta bene queste parole: il destino dei tuoi compagni dipenderà anche dalle tue scelte, perciò ogni mossa dovrà essere valutata attentamente prima di essere effettuata, ma ricordati che in battaglia il tempismo è fondamentale. Dovrai imparare a reagire prontamente ad ogni avversità. Tienilo sempre a mente”.


“Lo farò signore, ho visto come vi muovevate con Gaidor, Onhir e Lhaeg durante lo scontro a Noluan, spero solo di ricoprire degnamente il ruolo che mi state affidando”.


“Sarai un capo validissimo, ne sono sicuro: durante l’ultima battaglia hai partecipato attivamente alla preparazione delle tattiche e hai dimostrato di avere tutte le carte in regola per salire di rango, ho piena fiducia nelle tue capacità. So che ti chiedo già tanto, ma i tuoi nuovi compiti temo che non siano finiti qui”.


“La ascolto”.


“Abbiamo un urgente bisogno di nuovi soldati nel Rhyl, quindi ti occuperai di selezionare i migliori allievi dell’Ail e di esaminare le due nuove reclute”.


Nayma annuì piano. Avere così tante responsabilità sulle spalle era un peso enorme: ora capiva come mai Gaidor era così silenzioso i giorni prima della battaglia. Non sarà affatto facile…


“Due nuove reclute?” chiese infine.


“Si chiamano Eleis e Brien. Sembrano due ragazzi promettenti, osservali bene durante la prova”.


Nayma annuì, visibilmente tesa: “C’è… C’è altro?”.


“E’ tutto per adesso… Nayma, mi dispiace doverti assegnare così tante mansioni tutte assieme, ma ti posso garantire che avrai tutto l’aiuto che ti potrò concedere. Per qualsiasi cosa, non esitare a chiedere”.


“Grazie, signore… E’ un grande onore essere stata scelta per questo incarico, e per quanto sia un po’ spaventata all’idea di dover sostituire un capo come Gaidor, farò del mio meglio per non deluderla, lo giuro”.


Arth le sorrise: “So già che non lo farai, Nayma” disse guardandola negli occhi. Il suo sguardo rivelò per un istante un sincero sentimento di affetto, come un lampo di tenerezza ed orgoglio. Ce la farà pensò.




Nuove Prospettive


Il paesaggio montano che si stagliava davanti agli occhi di Leo era inconfondibile. Come poteva dimenticare la terra che era stata la culla della sua infanzia? La guerra mi ha costretto a scappare… Ora la guerra mi ha riportato indietro. Ma questa volta rimarrò.


Si voltò per cercare Vic e Raptor con lo sguardo: entrambi si trovavano pochi passi avanti a lui, che invece stava coricato su un piccolo carretto trascinato avanti da un possente cavallo da battaglia. Devono aver abbandonato quello che hanno usato a Callér ai piedi del valico: è l’unico tratto che ricordo distintamente di aver percorso trasportato direttamente da loro. Già, loro, i suoi carcerieri, quegli stessi assassini che odiava per averlo privato dell’affetto di due grandi amici, ma ai quali era inevitabilmente legato. Anche lui era un traditore, dopotutto…


Raptor si voltò in quel momento: “Mi auguro che questa lunga convalescenza ti sia d’aiuto per capire da che parte ti conviene stare. Guardati attorno, guarda questa meraviglia, come puoi permettere che venga distrutta? Se avessi il potere potresti impedirlo”.


“Anche prendere il potere per me causerebbe distruzione”.


“Non se ci aiutassi ad impedire all’esercito dell’Accademia di marciare sulla nostra terra: a quel punto tutto sarebbe salvo. Pensa a tutto quello che potresti fare… Pensa alla potenza che potresti ottenere!”


“A che serve la potenza se non la usi per difendere qualcuno?”


“Può servire a riportare qualcuno indietro per esempio…”


“Cosa?”


“Hai sentito bene: se riuscissi a concentrare in te il potere di tutti gli spiriti potresti anche riportare indietro coloro che sono morti. Coloro che TU hai fatto uccidere”.


Quelle ultime parole lo ferirono profondamente: poteva mai essere vero che tutto ciò che era accaduto in quei mesi fosse a causa sua? Poteva esistere veramente un modo per rimediare?


“Cosa ti impedirebbe di imporre la pace? Potresti distruggere le Accademie e impedire che il potere degli spiriti venga usato ancora per fare del male”.


“Ma per fare questo dovrai obbedire ciecamente a ciò che ti verrà detto… Sei pronto a sottometterti ai tuoi superiori?” aggiunse Vic.


Leo si guardò intorno: le montagne erano forse l’unica parte di Loegùr a non aver subito la devastazione della guerra. È giusto ribellarsi e tornare a combattere, rischiando magari di distruggere una meraviglia del genere? D’altro canto è chiaro che nessuno mi servirà il potere di cui ho bisogno su un piatto d’argento come dicono loro… In entrambi i casi dovrò combattere, ma questa volta sarà per me stesso. “Sono pronto” dichiarò.


“Lo vedremo durante il viaggio: se ti comporterai bene, potrai tornare alla tua vera casa sulle tue gambe”.


Leo si voltò ancora una volta. Nonostante si fossero già succedute quasi tre stagioni il clima montano aveva mantenuto tutto pressoché inalterato: solamente l’imponenza dei ghiacciai aveva ceduto leggermente il passo alle temperature più miti dell’estate.


Alzò leggermente la testa: i punti ormai davano meno fastidio, l’importante era evitare movimenti bruschi. Fissando lo sguardo verso destra notò la grossa rupe da cui all’andata aveva osservato il paesaggio montano. Ne rimase nuovamente affascinato: la falce bianca disegnata dall’imponente roccia era come una goccia bianca in un immenso mare di verde, una stonatura armonica che esaltava il colore più scuro che le stava attorno.


Tutto era esattamente come lo ricordava: le foreste e gli alberi, gli animali che vagavano liberi sul tappeto d’erba che costeggiava il sentiero, quasi ignorando gli intrusi che per qualche minuto si addentravano nel loro regno. Lontani da tutto, pensavano semplicemente a sopravvivere… L’unico ad essere cambiato era lui. Credeva di essere arrivato a coronare un sogno, in realtà lo aveva solamente accarezzato… Quel tanto che bastava per rimanerne scottato almeno. E cos’era adesso? Cos’era se non un involucro colmo di rabbia e rimorsi? In mezzo al tumulto di emozioni che gli agitavano la mente non trovava altro che dubbi, alcuni nuovi, altri talmente antichi che credeva di averli dimenticati.


Un paio di giorni dopo giunsero nei pressi dell’ultimo villaggio che aveva incontrato prima di avventurarsi tra le montagne. Il cuore quasi gli si spezzò in petto: era completamente distrutto. Neanche una casa era sopravvissuta al fuoco, che aveva annerito le poche travi rimaste in piedi, tingendo della stessa fosca tinta tutto il terreno attorno, ormai arido e secco. Resti di corpi carbonizzati si intravedevano tra le pareti crollate delle abitazioni come sottili linee candide immerse in un mare di cenere. Adulti e bambini, non era stato risparmiato nessuno…


Una nuova ondata di rabbia lo travolse: era questo che rimaneva di Loegùr? Un misero cimitero fatto di città distrutte e corpi lasciati a marcire o dati alle fiamme? Non c’era davvero più niente da salvare?


Per tutti i giorni seguenti la vista delle macerie dei villaggi che attraversavano aveva tenuto vivo quel terribile incendio che gli bruciava dentro, regalandogli altro odio, e con l’odio, altra forza. Non provava neanche più dispiacere. La desolazione di quell’immenso altopiano, che un tempo era stato specchio della sua solitudine, si intonava perfettamente a ciò che ora albergava nel suo cuore: nulla, se non sentimenti appassiti e ferite... Troppe ferite.


Il grigiore dell’erba secca era l’unico colore che dominava l’intero paesaggio: nessuna coltivazione, nessun segno di vita. Niente di niente. Un altro buon motivo per impadronirsi in fretta di Callér: entro la prossima primavera non avranno più niente di cui cibarsi- pensò- Per cui è ovvio che attaccheranno di nuovo Callér a breve. Per adesso, se voglio veramente ottenere ciò che mi serve, mi conviene assecondarli.


Vic e Raptor sembrarono apprezzare il suo cambiamento: “Ti stai comportando bene, e stai imparando a sottometterti: finalmente hai capito da che parte ti conviene stare… Non c’è niente per te all’Accademia, e la loro giustizia non è migliore di tante altre: anche loro si servono del potere per fare i loro comodi qualche volta, non sono poi così diversi da noi. E, onestamente, chi può dire cosa è giusto e cosa non lo è? Alla fine è una decisione convenzionale presa da chi comanda, il che significa che non ci può essere una verità più vera di un’altra: tutto è relativo. Chi pretende giustizia è il primo oppressore, perciò perché servire gli altri?” gli confidò Raptor una sera a cena. Ormai i tre erano in vista di Baechid. “Presto conoscerai il tuo futuro, Leo, presto potrai tornare a camminare con le tue gambe, presto assaggerai il dolce sapore della libertà”.


La libertà: se c’era qualcosa che aveva sempre sognato, era proprio quella. Ora poteva averla, quasi sentiva di poterla toccare. Perché c’era una contraddizione di fondo in quello che Raptor gli aveva detto, e lui lo sapeva bene: come poteva essere libero diventando schiavo di un nuovo esercito? Sorrise. 


Il dolore è sparito ormai, presto sarò pronto per volare da solo. Non mi interessa ciò che può succedere, non mi interessa di cosa penserà chi mi conosce, non più almeno. Conto io adesso, solo io. Nient’altro. Presto tutto questo sarà finito… Presto avrò ciò che cerco.




Nayma


Il giorno dopo il colloquio con Arth, Nayma si alzò presto per affrontare il primo dei suoi compiti: esaminare i migliori allievi dell’Ail e valutare se fossero pronti per un impegno diretto in battaglia. Arrivò nell’arena prima ancora che il sole sorgesse, durante quei pochi minuti in cui il cielo si confonde tra notte e nuovo giorno, quando le stelle cominciano a ritirarsi dalla volta celeste insieme al manto scuro del buio.


Visto che la tensione le aveva fatto dimenticare quanto fosse bello dormire, tanto valeva provare a rilassarsi con un po’ di allenamento. Cominciò così a cercare la giusta concentrazione, richiamando gradualmente a sé il suo potere e lasciandolo scorrere tutto attorno. Aveva da poco cominciato a studiare il ghiaccio, elemento affine al suo spirito, e per un po’ si divertì a creare qualche bersaglio da colpire con la spada. Ancora non era in grado di controllare a dovere le magie offensive, ma più volte durante l’ultima battaglia utilizzare uno scudo di ghiaccio le aveva salvato la vita. Erano ancora tecniche nuove, e le richiedevano una gran quantità d’energia, ma se voleva diventare un comandante degno di tale nome, non poteva fare a meno di studiare. Non che si sentisse del tutto a suo agio a ricoprire una carica del genere: non si era mai immaginata come una condottiera, ma aver avuto una così grande opportunità aveva risvegliato in lei un grande desiderio di rivalsa, non solo verso gli altri, prima di tutto verso se stessa.


Il primo a presentarsi al campo d’addestramento fu Bohes. Era l’unico che sia a parer suo che secondo il Preside avrebbe passato senza alcun problema la prova. Ci sarebbero stati altri nove candidati quella mattina.


“Buongiorno Bohes” salutò amichevolmente lei.


“Buongiorno!” esclamò felice lui, con una punta di tensione nella voce.


Nayma colse immediatamente la sfumatura: “Emozionato?”, chiese.


“Un po’… Era da tanto che aspettavo di avere un’occasione per entrare nel Rhyl, non riesco a sopportare di non poter dare una mano sul campo di battaglia”.


“Ah sì? E cosa ti rende così smanioso di scendere in battaglia?” chiese Nayma, desiderosa di metterlo subito alla prova.


“Non mi fraintendere, non ho tutta questa voglia di trovarmi coperto di sangue alla sera o di gloriarmi delle vite che tolgo, vorrei solo poter fare del mio meglio per aiutare il mio popolo e dare una speranza in più a chi verrà dopo di noi di vivere una vita serena”.


“Bene, mi fa piacere che sia consapevole di ciò a cui vai incontro, perché non sarà una passeggiata”.


“Mi basta sapere d’essere utile”.


“Era la risposta che speravo… Bene! Arrivano gli altri, seguimi”.


Nayma si diresse verso il resto del gruppo, seguita da Bohes a breve distanza: la sua prova sarebbe potuta anche finire li, ma occorreva osservarne i movimenti in battaglia per poter confermare quel giudizio senza correre rischi.


“Buongiorno a tutti- salutò lei- la prova che sosterrete oggi potrebbe valervi l’ingresso nel Rhyl, ma non vi illudete che ciò che affronterete sia un banale combattimento: non è solo l’abilità con la spada e il potere degli spiriti che serve in battaglia. Tutte le volte che vedrete il nemico caricare verso di voi non avrete il tempo di pensare agli schemi che solitamente usavate, ne tantomeno potrete usarli senza rischiare la vita: questo esercito ci ha messo in difficoltà proprio perché riusciva a contrastare la nostra maggiore forza con il suo numero e, non meno importante, con l’ostinazione dei soldati che ci sono stati mandati contro. Non bastava ferirli, bisognava colpire per uccidere, ed essere al contempo abbastanza veloci per proteggersi le spalle ed i fianchi dagli altri nemici in arrivo, mentre il sangue inzuppava gli abiti e le mani e i muscoli bruciavano per la fatica, senza avere nessuna tregua. Questo è ciò che vi aspetta, un teatrino terribile di vite in cui non importa chi ha ragione e chi ha torto, vince chi riesce a sopravvivere. Credete di essere pronti?”


“SI!” risposero in coro i ragazzi. Nayma li osservò da vicino, guardandoli a turno dritti negli occhi. Nessuno mostrava neanche l’ombra dell’insicurezza: avevano tutti visto cosa avevano vissuto i loro compagni partiti per la guerra e avevano pianto coloro che non erano invece tornati sulle loro gambe. Non c’era la cieca brama di gloria nei loro sguardi, solamente un intenso desiderio di giustizia.


“Molto bene, direi adesso di passare ai fatti: verrete suddivisi in due squadre, ognuna con un proprio comandante, e dovrete elaborare una tattica vincente per battere gli avversari o almeno avvantaggiarvi nettamente nei loro confronti in cinque minuti”.


“Cinque minuti?” esclamò Jihal, possessore dello spirito del fuoco.


“Si Jihal: dovete abituarvi a ragionare in poco tempo per ottenere risultati immediati. In battaglia la velocità è una delle caratteristiche fondamentali del nostro esercito, non possiamo rischiare di portarvi sul campo se non sapete comportarvi adeguatamente in queste situazioni” rispose con calma Nayma.


Jihal abbassò lo sguardo, perplesso: era visibilmente più teso adesso. Nayma aveva ottenuto ciò che voleva, aveva smascherato una piccola debolezza: adesso rimaneva da stabilire se Jihal era in grado di controllarsi.


“Molto bene, le due squadre saranno composte di cinque combattenti ciascuna, una capeggiata da Jihal, l’altra da Bohes”.


Jihal rimase senza parole in un primo momento, ma cercò di mascherare la preoccupazione per quella responsabilità: “Sono pronto” rispose.


Bohes fece altrettanto, più deciso del suo avversario: “Pronto anche io. Chi avrò in squadra?”


“Kyeul, Feiar, Ghiod, Eibhel, voi sarete nella squadra di Jihal. Caèr, Ried, Pahu e Tahara: voi sarete guidati da Bohes. Avete mezz’ora per organizzare una tattica, simulerete una battaglia in campo aperto: ricordatevi che in questo tipo di battaglia è fondamentale la velocità. E non fatevi ingannare dal fatto che in questo momento siete solo in dieci ad affrontarvi, perché a maggior ragione avrete difficoltà a sopraffarvi a vicenda, visto che non potete contare sull’ausilio della superiorità numerica. Tutto chiaro?”


Tutti annuirono sicuri. “Bene allora, adesso voglio che vi separiate ai due lati del campo: vi avviserò quando il tempo a vostra disposizione per preparare le tattiche sarà finito lanciando in aria un raggio dorato; appena lo vedrete avrete cinque minuti, poi vi fermerete una volta che io avrò lanciato un altro raggio, questa volta rosso”. Fece una breve pausa per assicurarsi che tutti avessero capito, poi riprese: “Bene, incantate le vostre armi, la prova comincia ora. Separatevi!”


All’ordine della ragazza i due gruppi eseguirono l’incanto e si allontanarono di corsa. Gli sarebbe servito tutto il tempo che gli era stato concesso per ideare una tattica efficace.


Quando infine Nayma diede il via al confronto i gruppi si mossero veloci uno contro l’altro: sembrava che entrambi avessero scelto di affrontarsi direttamente.


D’improvviso però il gruppo di Jihal compì una deviazione, dividendosi su due lati: quello più a sinistra era formato dallo stesso comandante e da Kyeul, intenti a lanciare una serie di attacchi magici contro gli avversari, mentre sul lato destro avanzavano gli altri tre loro compagni, approfittando del caos causato dalle magie. Il gruppo di Bohes non si mosse: in pochi secondi gli avversari gli furono addosso. Eppure le cose non andarono come Jihal sperava: i cinque combattenti erano spariti. Il ragazzo si guardò rapidamente intorno, esterrefatto. “Ma dov…”


Le sue parole furono interrotte dall’arrivo degli avversari, che in meno di un minuto avevano già sottomesso tutto il gruppo.


Nayma sorrise soddisfatta: Bohes e i suoi avevano creato delle copie di se stessi con la magia della terra, per poi nascondersi a loro volta sotto il terreno dell’arena e spuntare fuori al momento giusto.


Nayma si avvicinò agli sconfitti per liberarli dall’incanto che ancora li immobilizzava. “Vi siete comportati bene entrambi. Jihal la tua tattica era molto buona, però avresti dovuto prevedere un eventuale contrattacco: ti sei scoperto troppo e troppo in fretta. Molto bene comunque. Bohes, tu mi hai veramente dimostrato di essere un combattente meritevole; la tua prova può anche terminare qui, congratulazioni, sei un combattente del Rhyl adesso!”


Bohes la guardò incredulo, per poi rivelare un sorriso di sincera felicità. “Grazie” si sforzò di dire, ancora troppo emozionato per poter aggiungere altro.


“Per quanto riguarda voi altri, voglio che tutta la squadra di Bohes si trattenga ancora per affrontare un’altra prova, dell’altra squadra invece rimarrà solo Jihal. Complimenti comunque a tutti: vi siete comportati molto bene, ma temo che ancora non siate pronti per affrontare la battaglia”.


I quattro esclusi abbassarono lo sguardo, visibilmente delusi, ma non osarono controbattere. “Non smettete di studiare e di allenarvi ragazzi, avremo bisogno anche di voi nei prossimi mesi. Mi raccomando- concluse lei, salutandoli- Avrete modo di dimostrare tutto quello che valete, ma non è ancora il vostro momento. Siete degli ottimi allievi, ma purtroppo in battaglia questo non basta, e io non ho intenzione di trattarvi come carne da macello solo per infoltire le nostre fila. Meritate molto più di questo” disse infine, inchinandosi.


I ragazzi si inchinarono a loro volta, incamminandosi verso le tribune per assistere all’ultima prova.


“Congratulazioni a tutti voi che siete arrivati a quest’ultima parte dell’esame. Questa volta il vostro avversario sarò io. Le regole sono semplici: combatterete a turno, senza alcuna sosta, ma avrete in tutto venticinque minuti per battermi. Siete in cinque, quindi cinque minuti a testa per cercare di mettermi in difficoltà, in modo da favorire il compagno che vi segue e facilitargli il compito. Ricordate però: se subirete un colpo mortale sarete automaticamente eliminati, quindi attenti a non esporvi troppo, perché io mi comporterò come fossi un vostro nemico sul campo di battaglia: non esiterò a sfruttare ogni incertezza. Tutto chiaro?”


I cinque rimasti annuirono. “Allora preparatevi: eseguite di nuovo gli incanti sulle armi e decidete in che ordine combatterete”.


In pochi minuti tutto fu pronto: la prima avversaria di Nayma sarebbe stata Tahara, guidata dallo spirito della terra.


Le due ragazze si misero in guardia, pronte ad affrontarsi. Nayma scattò immediatamente verso l’avversaria senza sguainare la spada. Tahara la attese con l’arma in pugno, pronta a difendersi, ma non fece in tempo a colpire Nayma, che si avvicinò così tanto da costringerla ad un combattimento corpo a corpo. La ragazza era chiaramente in vantaggio: se Tahara non si fosse allontanata in fretta, non avrebbe più avuto scampo. Si vedeva costretta a combattere con una sola mano, visto che la destra era occupata dalla spada; scartò così di lato, sfruttando i suoi poteri per alzare una densa nube di polvere contro l’avversaria.


Nayma si trovò per un attimo persa all’interno della nube, e fece giusto in tempo a spostarsi a sinistra per evitare la spada di Tahara, che nel frattempo si era lanciata all’attacco, perfettamente a suo agio nell’elemento che la proteggeva. Nayma scartò di lato e sorrise: si lanciò contro Tahara, per poi lanciarle contro una lama di ghiaccio, seguita da una serie di piccoli dardi più piccoli. La barriera dell’avversaria si dissolse, lasciandola totalmente indifesa. Nayma si lanciò su di lei stringendo la spada nella mano destra e un pugnale di ghiaccio nella sinistra, ferendo Tahara al braccio e alla gamba sinistra. Reggendo il peso del corpo con la spada, la ragazza rimase in piedi, fiera. Nayma la guardò per un attimo col fiatone: usare il potere del ghiaccio per attaccare come al solito le era costato un’infinità di energie, ma non poteva fermarsi. In guerra non ci sarebbe stata possibilità di recuperare le forze né per lei, né per la sua avversaria. Se tutto ciò che avevano scoperto sull’esercito nemico era vero, i soldati che si sarebbero trovati di fronte di li a pochi mesi non si sarebbero posti alcun problema ad attaccare brutalmente chiunque gli si parasse davanti. Era quello il senso della prova, dopotutto.


Afferrò la spada, lanciandosi verso l’avversaria ferita. Tahara si gettò di lato per evitare il primo attacco, per poi rimettersi in piedi e sollevare orgogliosamente la spada con la sola mano destra, mentre il braccio sinistro pendeva immobile dalla spalla, in un disperato tentativo di difesa.


Strinse i denti e fronteggiò il secondo attacco di Nayma senza perdere terreno, ma visibilmente provata: la ragazza continuava a costringerla ad indietreggiare, mentre le sue difese si indebolivano sempre di più. Tentando un’ultima difesa, Tahara lanciò contro Nayma un’altra nuvola di sabbia, che le permise di mettersi nuovamente al riparo e guadagnare tempo. Dal canto suo, la sua avversaria si limitò a scattare ancora in avanti, ma il suo attacco non poté andare a segno: c’era la spada di Jihal a fermarlo. “I cinque minuti sono scaduti, tocca a me” annunciò. Nayma sorrise e lo spinse indietro con decisione, preparandosi al combattimento.


Quando i rimanenti venti minuti concessi agli allievi dell’Ail terminarono, nessuno era riuscito a mettere in seria difficoltà Nayma, e dopo Jihal, solo Pahu si dimostrò abbastanza abile da non farsi sconfiggere: rimaneva da stabilire se tutti e tre meritavano la promozione.


“Tutti voi avete combattuto bene, vi faccio i miei complimenti, ma la metà di voi ha dimostrato di essere ancora troppo inesperta per poter passare al Rhyl. Per quanto riguarda invece coloro che sono riusciti ad arrivare al termine dei cinque minuti pattuiti senza farsi sconfiggere, penso che siate tutti meritevoli di una possibilità. A differenza di Bohes, però, voi affronterete due settimane di prova, durante le quali seguirete le sessioni d’allenamento ufficiali e potrete dimostrare se veramente siete pronti a scendere in battaglia. Vi avviso che non sarà facile, perciò impegnatevi e date il massimo, contiamo su di voi”.


Tutti e tre i ragazzi guardarono Nayma dritta negli occhi, lasciando trasparire tutta la decisione e la forza che li pervadeva dopo aver sentito quelle parole.


La ragazza salutò tutti amichevolmente, soddisfatta, ma non riuscì a scacciare dal cuore il terribile peso di aver nominato quei quattro nuovi guerrieri. Ora hanno la possibilità di proteggere chi amano, è vero, ma questo non potrà consolare le loro madri e la loro famiglia se non dovessero tornare… Spero davvero di aver scelto bene…




Verso casa


Leo si svegliò che il sole bagnava il suo viso, posato sul pagliericcio che da diversi giorni era diventato la sua casa. Si sentiva strano quella mattina, come se un desiderio antico fosse tornato a trovarlo, come se il ricordo di una coscienza perduta si fosse per un attimo riaffacciato tra le nubi tenebrose che gli avvolgevano la mente, rischiarando per un attimo il buio intenso portato dalla rabbia e dalla brama di vendetta. Per essere libero devo solo imparare a riconoscere le mie catene...


“Ben presto potrai alzarti da quel carretto” annunciò la voce di Raptor.


Leo alzò lo sguardo verso di lui, ancora rapito da quei pensieri così antichi. La notizia l’aveva lasciato senza parole. “Come?” riuscì infine ad esclamare.


“Hai capito bene. Appena saremo in vista di Baechid, tra qualche ora, potrò finalmente toglierti i punti. Starà a te guadagnare la nostra fiducia… Se farai il bravo potresti pure tornare a Orith senza le catene”.


Finalmente! “Sarò ai vostri ordini”.


“Vedremo. Ricordati quello che ti abbiamo detto. Il potere può darti tutto, potrai avere e fare ciò che vuoi, niente…” Niente te lo impedirà- ripeté Leo mentalmente- Niente.


Sorrise sinceramente a quella novità. Aveva recuperato quasi completamente le forze, e stava per recuperare la sua libertà. Se questa avesse coinciso con quella del resto della popolazione di Loegùr e Callér non gli importava granché, c’era lui adesso, solo lui.


Dopo ancora un paio d’ore di viaggio, Vic si avvicinò a Leo, chinandosi su di lui. Era arrivato il momento di togliere i punti, e sicuramente avrebbe fatto in modo di fargli il più male possibile. Bastardo- pensò Leo.


Vic strappò la camicia nera che aveva sostituito l’armatura dell’Accademia, per rivelare la cicatrice che Leo portava sul fianco destro. Aveva una piccola lama tra le mani, con la quale cominciò a scalzare i fili che tenevano vicini i lembi della pelle ormai ricucita del ragazzo.


Vic cominciò a tirarli con violenza, senza badare ai brividi che scuotevano il corpo di Leo, che tratteneva le urla, ma che non riusciva a controllare gli spasmi di protesta dei muscoli. La ferita sul fianco era stata così tanto trascurata da aver preso infezione, anche se non in maniera grave, ma comunque sufficiente a rendere quella pratica apparentemente così semplice una vera e propria tortura. Quando infine Vic terminò il procedimento, pulì rapidamente la ferita con un po’ di vino, senza preoccuparsi del dolore che Leo provava al solo contatto del fazzoletto con cui stava asciugando il sangue che era fuoriuscito insieme ai fili, accompagnato dal liquido giallastro che rivelava la presenza dell’infezione. Vic posò un’ultima volta la mano sul fianco di Leo per curare l’infezione, attingendo liberamente all’energia del ragazzo, già stremato dal dolore causato dalla ferita.
 

Leo era debolissimo quando finalmente la magia smise di fluire attraverso il fianco destro: quasi non si accorse del fastidio provocato dalla rimozione delle suture rimanenti.


Vic lo rigettò con violenza sul carretto, lasciandolo in uno stato di semi-incoscienza.


“Sei libero ora: perché non ti alzi?” lo schernì.


Leo non rispose: prega che non riesca mai a farlo- pensò. Il suo sguardo fu molto più eloquente di qualsiasi parola in quel momento: c’era la furia dipinta nei suoi occhi, una furia pronta a colpire chiunque gli si parasse davanti, ma la debolezza del corpo gli impedì ancora una volta di reagire, costringendolo a covare altra rabbia nel cuore, mentre il buio si impadroniva dei suoi occhi.


Si svegliò poche ore dopo, ritrovandosi ancora steso sul carretto ormai fermo, circondato dalle case in rovina di Baechid. Avrebbero dovuto ascoltarmi, questi idioti… Peggio per loro.


Il villaggio era completamente deserto, si vedeva solamente qualche soldato in divisa nera ogni tanto sbirciare oltre le palizzate in legno costruite apposta per permettere alle sentinelle di osservare il territorio circostante. Non che abbiano qualcosa da temere- pensò Leo sedendosi sul carretto per osservare meglio l’imponente struttura che correva attorno al perimetro della città.


Le mura di Baechid in effetti erano state distrutte durante la penultima guerra, ma non furono mai ricostruite: un po’ per allontanare dalla città lo spettro del conflitto, un po’ per l’illusione di avere davanti ere ed ere di pace. E così erano bastati pochi istanti agli invasori per conquistare la città, esattamente com’era successo ad Orith.


Il solo pensiero del suo villaggio risvegliò in lui tutta la rabbia che era stato costretto a mettere da parte per cercare di salvare più vite possibile, cominciando un viaggio disperato alla ricerca di un aiuto da portare in quelle terre disastrate dalla guerra. E cosa gli era rimasto di tutti quegli sforzi? Cos’era riuscito ad ottenere con la sua fuga? Solo altre morti per una guerra che non chiedeva altro che la sua vita per terminare. Almeno così gli pareva di aver capito. Era lui che volevano i nemici, anche se non aveva idea del perché. Di una sola cosa era certo: non poteva tornare indietro. Quella rabbia gli aveva dato il potere necessario a procurarsi la sua vendetta, e non vi avrebbe rinunciato per niente al mondo: avrebbe ottenuto ciò che voleva, oppure sarebbe morto cercandolo.


Si alzò dal carretto con decisione, infastidito dall’assenza del peso della sua spada sul fianco sinistro. La sua sete di sangue doveva attendere.


Si guardò ancora una volta intorno: nessuna delle sentinelle sembrava prenderlo minimamente in considerazione: Raptor e Vic dovevano aver avvisato tutti della sua presenza. Leo si voltò verso il carretto che lo ospitava per cercare le sue cose: non sopportava quella misera tunica nera addosso, voleva la sua armatura. Non che indossarla possa farmi piacere… Quel mondo non può essere più mio.


Fece qualche passo per saggiare la resistenza dei suoi muscoli: voleva andare a sgranchirsi finalmente le gambe dopo tanto passato a rimuginare sui nuovi pensieri che avevano cominciato ad investirlo dopo aver assistito alla morte dei suoi due compagni in battaglia. Pensare a loro risvegliava sempre in Leo un forte senso di tristezza e delusione: oltre che mancargli terribilmente, si sentiva colpevole di non essere stato capace di proteggerli a dovere. Può veramente essere colpa mia tutto questo? Si chiese ancora una volta abbassando lo sguardo a terra. Serrò i pugni mentre una lacrima gli solcava il viso, testimone silenziosa del dolore per tutto ciò che aveva perso. Quando l’unica goccia che gli solcò il viso cadde a terra sollevando un minuscolo nugolo di polvere strinse a tal punto la presa da ferirsi i palmi delle mani, soffocati da quella rabbia che ricominciava a crescere nel cuore di Leo, sempre più potente ed impetuosa, sempre meno disposta a lasciarlo tornare sui suoi passi.
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